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Berlino
perde
clienti

La stampa tedescaè
pessimista sulla crisi
russa. Per la Frankfur-
ter Rundschau, a Mo-
sca si è verificato un
colpo di Stato. Lo
Handelsblatt scrive
che«Eltsin è psicolo-
gicamente distrutto,
fisicamente allo stre-
mo e politicamente
giàmorto»

È«molto improbabi-
le»che i ministri eco-
nomicieuropei ten-
ganouna riunione
entro il meseper di-
scutere lacrisi russa.
Lo ha dichiarato una
fonte dell’Unione eu-
ropea. Il commissario
de Silguy aveva pro-
posto unincontro ur-
gente tra i 15.

Capaci di comprare
una Mercedes super-
accessoriata con
220.000 marchi in
contanti. «Clienti co-
me i russi ce ne sono
pochi. Comprano il
meglio econ i soldi
allamano». A Berli-
noboutiquee con-
cessionari ora temo-
no lacrisi di Mosca.

Prima la crisi del Messico e del Sud Est asiatico, ora il disastro della Russia e i rischi per l’America Latina: le strategie vanno riviste

Fmi, l’ora dell’autocritica
Il furore liberista ha finito per provocare guai

ROMA. Dopogiorniegiornianche il
muro del Fondo monetario si sta
sgretolando. O, meglio, il muro del
G7(dicui fannoparte i settepaesipiù
industrializzati del mondo). Fino al
momento incuihasperatochelacri-
si russa potesse essere limitata a Mo-
sca e dintorni ha continuato a ripete-
re che non avrebbe sborsato più un
dollaro.Poi,quando,hascopertoche
il rublo rischia di essere il detonatore
di una crisi finanziaria internaziona-
le, ha cambiato tono. La condizione
pergliaiutièsemprelastessa:seirussi
fannoleriformesarannoconfermate
le tranche dei prestiti già accordati
sia nuovi pacchetti. Ma ormai è
chiaro che se l’Ovest non confer-
masse almeno i vecchi aiuti sui
mercati si scatenerebbe il caos ed è
un rischio che a questo punto nes-
suno ha il coraggio di assumersi.
Una missione del Fmi arriverà do-
mani a Mosca per esaminare lo
sblocco di una parte del prestito
internazionale di 22,6 miliardi di
dollari promessi alla Russia nel lu-
glio sorso per quest’anno e l’anno
prossimo. In settembre dovrebbero
arrivare 4,3 miliardi di dollari. Dei
4,8 miliardi di dollari sborsati a fi-
ne luglio, 3,8 sono stati utilizzati
dalla banca centrale per difendere
inutilmente il rublo. Il direttore
del Fmi, il francese Michel Cam-
dessus, ha dichiarato che attende
da Cernomyrdin una «chiarifica-
zione politica» generale.

Un accordo non sarà facile, ma
ormai è chiaro che il Fmi (e il G7
che ne condiziona le politiche de-
tenendo la maggioranza dei voti)
non potrà fare a meno di dimo-
strarsi molto più flessibile che in
passato non solo perché la Russia è
la seconda potenza nucleare e un
irrigidimento nazionalistico sareb-
be poi pagato dalle economie del
G7 con maggiori spese militari, ma
anche perché non fermare oggi la
crisi russa si rischia significa accre-
scere la probabilità di una depres-
sione economica su scala globale.
Non dare il segno tangibile ai mer-
cati che Mosca non è sola significa
alimentare l’incertezza.

Non è certo colpa del Fmi se in
Russia si è formato quello che gli
americani chiamano crony capita-
lism, il capitalismo clientelare e
oligarchico, senza controlli e senza
concorrenza in cui il più forte det-
ta le regole per gli altri, anche per i
politici. La sua responsabilità sta
nell’aver spinto i russi a imboccare
economiche che non potevano es-
sere applicate «naturalmente» in
un paese come la Russia nel quale
prima di costruire il mercato biso-
gnava costruire lo Stato. Il furore
liberista della stabilizzazione fi-
nanziaria è stato pagato con il se-
questro del bilancio pubblico. Pas-
sa per un grande successo la libera-
lizzazione dei prezzi e, in parte lo è
stata, ma alla fine i prezzi sono di-
ventati una pura astrazione conta-
bile visto che trionfa il baratto. Ci
si lamenta giustamente che in Rus-
sia non esiste una rete di industrie
minori come nella Repubblica Ce-
ka o in Ungheria. Ma a parte il fat-
to che i paesi dell’est europeo ave-
vano conosciuto l’economia di
mercato e la Russia no, con ogni
probabilità solo una lunga fase di
protezionismo avrebbe potuto far
fiorire questo settore. Secondo Jo-
seph Stiglitz e Lyn Squire, rispetti-
vamente capo economista della
Banca Mondiale e direttore del di-
partimento sviluppo, «il fallimen-
to delle imprese di Stato e il suc-
cesso delle economie di mercato
hanno condotto a uno sforzo
straordinario a privatizzare e libe-

ralizzare i mercati. Ma in alcuni ca-
si questi sforzi sono stati motivati
dall’ideologia più che dalle analisi
economiche e sono proceduti
troppo lontano, troppo veloce-
mente». Poche voci come queste si
sono levate a Washington (la Ban-
ca mondiale è la «cugina» del Fmi
che si occupa di aiuto allo svilup-
po).

Prima la crisi del Messico, poi il
Sud Est asiatico, infine la Russia.
Forse, di nuovo, l’America Latina.
Tutti mercati emergenti nei quali
fino all’ultimo giorno i colti ban-
chieri occidentali, gli avventurieri
della finanza consigliati da intere
pattuglie di economisti avevano
diretto immensi fiumi di capitali.
Oggi il Fmi e il G7 devono giocare
contemporaneamente su tre fron-
ti: non possono permettere che il
governo russo - qualsiasi governo -
perda il controllo dell’economia;
non possono permettere che il si-
stema finanziario internazionale
sia ostaggio del possibile fallimen-
to delle banche giapponesi e russe;
non possono permettere l’ulteriore
affossamento delle Borse. Non ci
sono molte vie: controllo nel mo-
vimento dei capitali (cioè del libe-
ro commercio valutario in Russia),
riscadenzamento del debito estero
russo a condizioni facilitate, rivita-
lizzazione dell’economia. Que-
st’ultimo è probabilmente il punto
più delicato dal momento che im-
plica una riduzione dei tassi di in-
teresse europei e americani per rea-
gire preventivamente al rallenta-
mento della crescita. E riguarda
anche il Giappone. Forse, come so-
stiene l’economista americano
Paul Krugman, è arrivato il mo-
mento di tollerare per un certo pe-
riodo di tempo un po‘ più di infla-
zione in nome del benessere co-
mune. La Russia, come il Brasile,
l’Argentina, il Venezuela, la Cina
avrebbero bisogno di prezzi del pe-
trolio e delle materie prime meno
stracciati, ma i grandi paesi consu-
matori e ricchi difficilmente ri-
nunceranno a un grammo del loro
benessere.

Antonio Pollio Salimbeni
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Ma Bonn è contraria

Tokyo chiede
vertice G7

Il Giappone ha chiestoun vertice
d’urgenzadel Gruppo deipaesi
più industrializzati (G7) per di-
scutere del crollo delleborse
mondiali provocatadalla crisi fi-
nanziaria russa. Lo ha proposto
ieri il premier giapponeseKeizo
Obuchi al primo ministro britan-

nico Tony Blair (al momento presidente del G7). Loha ri-
ferito ilportavoce di Obuchi, Akitaka Saiki. «I paesi più
importantidovrebbero mantenere contatti stretti sui vari
problemiche coinvolgono l’economiamondiale, com-
presa la crisi russa», avrebbedetto il premier giapponese.
Mail cancelliere tedescoHelmut Kohl ha fatto sapere di
non essere favorevole alla convocazione diun vertice
straordinario del G7 per discussioni sulla crisi politica ed
economica in Russia.Conversando aBonncon alcuni
giornalisti, Kohl ha dettoche un incontro delgenere, in
questomomento, «nonservirebbe assolutamente anien-
te».E da Londra un portavocedi Downing Street ha con-
fermato che nelle consultazioni del fine settimana inter-
corse tra i vari leader e il premier britannico Tony Blair è
stato convenuto diaspettare che la crisi di governorussa
si risolvaprima di prendere una qualsiasi decisione.Si controllano i prezzi davanti ad un negozio di macelleria a San Pietroburgo A.Demianchuk/Reuters

INTERVISTA «Non è crollato soltanto il rublo
Qui siamo all’età della pietra»
Parla il politologo Rogov: dobbiamo costruire la democrazia

DALL’INVIATA

MOSCA. Che viene a fare Clinton a
Mosca in questa situazione di disa-
stro politico e finanziario? A Mosca
non lo sanno e comunque non sem-
bra che interessi molto. Alla vigilia
appare un incontro di secondo pia-
no. Serghei Rogov, direttore del pre-
stigioso Istituto di Politica Interna-
zionale Usa-Canada è severissimo.

«Clinton viene ad appoggiare una
politica che non c’è più e viene ad
appoggiare una squadra che non c’è
più. Sarà un dialogo di un sordo con
un cieco. E d’altronde cosa può cam-
biare Clinton? Dovrebbe riconoscere
che ha sbagliato, che ha contribuito
a creare una economia da barzelletta.
Forse lo capisce pure perché è una

persona intelligente; ma non può ri-
conoscere un’altra volta di essere col-
pevole, sarebbe veramente troppo.
Accadrà dunque che avremo esercizi
retorici sulla sicurezza nel XXI seco-
lo, sulla democrazia, sulle riforme.
Tutto virtuale. Perché, lo avete scrit-
to anche voi, questo è un incontro
fra due anatre zoppe. E a una manca
non solo una zampa ma anche la te-
sta».
È molto amara questa contesta-
zione...

«Lo so. Ma sa la verità è che inquesti
giorni in Russia non è crollato il rublo,
ècrollatotuttoilsistemacreatonel‘91.
Ricorda Reagan? Diceva che l’econo-
mia sovietica era quella di Mickey
Mouse.Mentivaallora,maoggièvero.
Il nostro non è capitalismo, non è so-

cialismo,nonèfeudalesimo:èetàdella
pietra. Che succederà ora? Io vedo tre
varianti. La prima: sfacelo, caos , guer-
racivile.Laseconda:laRussiasitrasfor-
ma da una Indonesia con missili a un
Alto Volta senza missili. Terza: inizia

l’epoca delle riforme ve-
re il cui punto di parten-
za deve essere la creazio-
ne dei fondamenti della
democrazia,cioèipesiei
contrappesidelpotere.E
sarebbe questo un paese
nuovo anche sulla scac-
chiera internazionale.
Non più una superpo-
tenza, giacché non ab-
biamointeressinaziona-
li in Patagonia, né in Su-
dafrica però li abbiamo

in Europa e in Asia. Non escludo che
questa sia la più ottimistica, forse det-
tatasolodallasperanza».
Ma domani, cosa può succedere
domani?Abbiamosentitotonida
campagna elettorale per la boc-
ciaturadelpremier...

«Leiharagione,maquestononvuol
dire che ci saranno elezioni. Perché in
realtà non convengono a nessuno.
Nessuno le vincerebbe. Certamente
non Eltsin la cui popolarità è ormai
sotto zero; ma nemmeno i comunisti
chealmassimoavrannolostessorisul-
tato, un po‘ di più, un po‘ di meno, e
cioè un terzo dei seggidelparlamento.
Io credo che la preoccupazione di Ziu-
ganovadessosiaun’altra.Eglihapaura
cheilpartitoglipossasfuggiredimano
se mostra troppa condiscendenza, o
responsabilità, come vuole lei. L’ala
estrema sinistra da una parte, l’ala de-
stranazionalistadall’altra.Chehanno
nomi e cognomi: Anpilov e Liukhin
per esempio. Anpilov potrebbe pren-
dere il 10%, che perderebbe Ziuganov.
Iliukhin anche gli porterebbe voti
unendosi con Zhirinovskij. Rimarreb-
be dunque il suo il partito più grande,
maconil15-20%».
Maalloraqualèl’obiettivodiZiu-
ganov?Perchéharotto?

«La situazione russa è molto mute-
vole.L’altrogiornoavreidettocheZiu-
ganov non voleva le elezioni, stasera
pare che le voglia, ma domani? Io cre-
doinvecechelasuapauramaggioresia
quella di perdere l’unità dell’organiz-
zazione che non è un monolito come
pensate inOccidente,mafluidamolto
fluida».
Allora succederàcomeperKirien-
ko: trevotidipassionemaalterzo
Cernomyrdinpassa...

«È possibile. Il patto di coalizione è
stato rottoperchénoneragarantitoda
nessuno e tutti hanno pensato di esse-
restati ingannati.Èstataunadecisione
tattica con conseguenze strategiche
ma non è escluso che oggi ce ne sarà
un’altra».
Equinditorniamoallesuevarian-
ti: sulseriocredeallapossibilitàdi
unaguerracivile?

«Non la voglio ovviamente. Tutti i
russi ne hanno paura. Ma c’è chi po-
trebbe provocarla. Nel ‘93 ci siamoan-
dati molto vicino. Fu una mini-guerra
civile. La maggioranza allora non fu
coinvolta, oggi non lo possiamo dire.
Perchéoggic’èrobadaprendere,c’èun
bottino. Perché oggi in Russia ci sono
troppi perdenti: ha perso il 60% che
non aveva depositi bancari ma non ri-
ceve gli stipendi; ha perso il 35% che
ha avuto congelato i risparmi; e perfi-
no gli oligarchi che per 10 anni hanno
guadagnato adesso hanno perso, e
nonpoco, almenoil3-4%dei loroave-
ri. Quindi per nessuno questo regime
vapiùbene».
Ma Clinton qualcosa deve pure
ottenere. Non gli sarà promessa
nemmeno l’approvazione dello
StartII?

«No,nonci sarà la ratificadelloStart
II e agli americani non interessa più di
tanto. Nei prossimi 5-7 anni le nostre
arminucleari sarannounpericolosolo
per il nostropaese.Agli americaninon
restacheaspettare: ildisarmonucleare
avverrànei fatti.GliUsapuntanosulle
armi convenzionali sofisticate e su
questo terreno siamo schiacciati da
sempre.Havistochehannodistruttoil
radar costruito dall’Urss che dalla Let-
toniaproteggevalaRussia?Adessodal-
le isole Svalbard fino alle Bahamas sia-
mo ciechi. Cioè vedremo un missile
solo quando arriva a Mosca se viene
spedito da quel lato. Gli Usa hanno
speso per buttarlo giù 8 milioni di dol-
lari, 10% del prodotto nazionale lordo
dellaLettonia.Laviad’uscita?Soloau-
mentare la soglia della reciproca fidu-
cia. Perché gli americani lo sanno: se
l’obiettivodurante laguerra freddaera
quella di indebolire l’avversario, ora
nonbisognaindebolirlotroppo».

Maddalena Tulanti

Tre gli esiti
possibili
della crisi:
caos, riforme
o decadenza

Il cardinale polacco è a Bucarest per il meeting tra Est e Ovest organizzato da S. Egidio

Glemp: «Il Papa andrà a Mosca»
Sulle croci di Auschwitz: «La Chiesa non vuole che questo simbolo di carità diventi strumento di inimicizie»

DALL’INVIATO

BUCAREST. Una tappa verso Mo-
sca. Bucarest per il Papa potrebbe
essereunprimopassoverso laRus-
sia, il segno che avanza la norma-
lizzazione dei rapporti con l’Est e
l’apertura delle frontiere. «E dove
va il Pontefice - dice il cardinale
Glemp-vuoldirechesi trattadiun
paese democratico». Anche se
sconvoltodaunprofondodissesto
economico e politico. «Non cono-
sco la cause di questa grave crisi -
aggiunge il cardinale, riflettendo
sulle ore difficili di Mosca - però
certo vi è stato qualche errore del-
l’uomo. Ma i problemi non sono
solo in Russia, sono in tutto il
mondo. Ci vogliono uomini com-
petenti e occorre sempre stare at-
tenti perché la realtà è più com-
plessadiquelchesipensa».

Il cardinale Josef Glemp, prima-
te di Polonia, ha presieduto, il 26
agostoscorso,laconferenzadeive-
scovi polacchi che ha affrontato il
problemadellecrocidiAuschwitz,

contestate dagli ebrei, divenute di
fatto un segno di intolleranza. A
Bucarest, ospite della comunità di
Sant’Egidio,potrebbeincontrareil
Rabbino capo d’Israele Meir Lau.
L’abbiamo intervistato sulla pole-
mica con gli ebrei e i problemi dei
paesidelEst.
Eminenza, si discute di pace e di
composizione dei conflitti, qui a
Bucarest dove sono forti i segni
delpassato...

«Questo palazzo di Ceausescu,
come il Palazzo della Cultura di
Varsavia, è la manifestazione di
un’ideologia. Ora, dopo i cambia-
menti che vi sono stati, serve per
molte funzioni, sociali, religiose.
Servea tutti, ai popoli enonpiùal-
l’imperatore e alla dittatura. Qui a
Bucarestvi sonocattolici,ortodos-
siedesponentidimoltereligioni».
La fine della dittatura non ha
coinciso con la fine dei problemi.
Unsoloesempio.ABucarestvi so-
no centinaia di bambini abban-
donatiperlestrade...

«I cambiamenti non risolvono

lequestionisociali.Lasfidaèanco-
ra aperta, occorre lavorare per la
giustizia. Le rivoluzioni, sia quelle
violente che quelle pacifiche, non
risolvono i problemi. E il muta-
mentopoliticononcoincideconil
cambiamento della mentalità. C’è
lavoro per tutti e soprattutto per la
Chiesa. È un processo e una sfida
ancoraaperta».
Il passaggio dai regimi comunisti
al mercato è stato molto rapido e
ha provocatoanche traumiefrat-
ture.

«Si è vero, ci sono troppe perso-
ne che vogliono guadagnare in
fretta, mentre il mondo non è sta-
to privato delle ingiustizie, c’è di-
soccupazione, negligenza verso i
bisognosi».
A Bucarest cattolici ed ortodossi
hanno ripreso a dialogare. Po-
trebbe essere l’inizio di un con-
fronto anche con il Patriarcato di
Mosca?

«Sì, si trattadiunpasso inavanti
e di un avvenimento chepuòcon-
tribuire ad un più ampio contatto

con altre chiese tra cuiquella degli
ortodossidiMosca».
Bucarestpotrebbeessereunponte
perpreparare ilviaggiodelPapaa
Mosca?

«Credo di sì, non c’è un legame
diretto, però stiamo compiendo
unaltropassoverso lanormalizza-
zione che potrebbe aprire altre
frontiere. E dove va il Papa vuole
direche si trattadiunpaesedemo-
cratico e giusto perché ha accetta-
todiaprirsi».
Si è svolta nei giorni scorsi la con-
ferenza dei vescovi della Polonia.
Qualidecisionisonostatepresein
merito al problema delle croci di
Auschwitz?

«Si tratta di un problema com-
plesso, con implicazioni politiche
e pratiche. Noi, la Chiesa, voglia-
mocercarelacaritàcheèilsimbolo
della Croce. E abbiamo avvertito
che la Croce non deve servire co-
me strumento per creare invidia o
inimicizie».

Toni Fontana


